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di alla gid dominante Lingua Latina , colui folamente ci potrebbe far co=
nefcere, che vivente in que’ tempi aveffe lafciato qualche fcritto nel Lin-
guaggio d’allora . S’ ha qui a mio.credere da tenere per cofa ignota,
anzi falfa , che principalmente fotto i Goti e Longobardi nafcefle, e
foffe ridotta al fuo vero ftate la Lingua Volgare ltaliana , di cui ora
ci ferviamo per efprimere i noftri penfieri. Fu quefto cambiamento o-
pera di molti Secoli, e quanto pilt fi {coftarono gl Iraliani*dall’ eta de

li antichi Remani, tanto pil ancora fi allontanareno dalla loro Lingua.
%uel si, che poffiam credere come cofa verifimile, fi &, che a’ tempi de'
Longobardi e Franchi crefceffe non poco la corruzione della Lingua
Latina. Allora gran folla di perfone dell’ uno e I'altro feflo , allevata nel-
la Lingua Germanica , fi fcarico fopra I’ [talia , ed impararono bensiil Lin-
guagg.o. de’ vinti popoli, ficcome piu dolce, e qui ftabilito da pilt Se-
coli, perciocché fempre maggior fu il numero de gl Italiani, che quel-
lo de’vincitori ftranieri. Impararone, difli, ma in maniera che anch’ef-
fa inirodufiero nella noftra Lingua varj loro vocaboli , e fervirono a mu-
tar pit di prima la prenoncia e definenza delle parole Latine : al che mol-
to ancora coopero l'ignoranza di allora. Si poffono percio, non fenza
ragione , atiribuirea que’ Secolibarbarici varie mutazioni, che oggidi con-
tinvano nella Lingua ltaliana. Per efempio ufando i Longobardi e Fran-
chi, ficcome Nazioni Germaniche, di anteporre I’ Articolo a i nomi , fa-
cilhente gl ltaliani abbracciarono tale ufanza, e cominciarono ad ado-
perare &, La, Lo, Li, o I, Le. Come cid avvenifle, il. Caltelvetro
acuto efaminatore delle Erimologie , fu il primo ad avvertitlo , e ne pro-
fitte poi Celfo Cittadini. Cioé dal Latino Pronome flle , /la, Illi, lle,
fi formarono gli Articoli della Lingua volgare. Imperciocché folendo
il volgo dire ilo*caballo , illa hafla ; ille femina,lafciando la prima o I
ulima fillaba di effo Pronome , incomincio per abbreviare il parlare a di-
e i Cavallo, lo Cavallo, la afta, I"afla, le Femmine &c. La quale opi-
nione del Caftelvetro viene mirabilmente confermata dal noftro pronome
Loro, formato fenza dubbio da Zllorum, toltone I/, ficcome ancora dalle
Litanie, fenitte circa I' Anno ggo. a’ tempi di Carlo Magno, e pub-
blicate dal Padre Mabillone ne gli Analed. il che fu anche avvertito dal.
Du-Cange alla voce Lo in vece d' Jlle. lvi fi legge acclamato dal Po-
polo: Adrano fummo Pontefice & univerfale Pape (in vece di dire Pon-
tfici & univerfali ) Redempror Mundi. Tu lo edjuva . Cosi legge il Du-
Cange, ma il Mabillone: Tu lo juva. Vedefi ripetuto nelle preci fuffe-
gueati zu los juva, parlando in plurale: conofcendofi chiaramente forma;
te quefte maniere di dire da Tu illum , o illos.juva. Un altro efempio s.
ha dal Campi Tomo 1. della Storia Ecclefiaftica di Piacenza in un Diplo-
ma di Carlo Mdg‘n_o Augufto fpetrante all’ Aono 808. dowe fi legge: /nde
percurrente in la Vegiola , ex alia vero parte de la Fegiola ufque Cajtelliont,
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